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Metalinguistico 
ovvero per chi insegna le parole

Con la speranza che la disabilità attuale permetta a chi ha vis-
suto nella scuola e per la scuola di sperimentare dall’inter-

no le difficoltà degli alunni nell’apprendimento di alcune abilità 
linguistiche, a cominciare dalla scrittura manuale in corsivo: se la 
riflessione sulla propria situazione non può essere un laboratorio 
analogico attraverso il morbo di Parkinson, possa rappresentare la 
ricerca onesta di un parkinsoniano di dare un senso alla sua ma-
lattia. 

Metà-linguistico 
ovvero per chi sogna le parole

“Altri sogni ancora nascono quando, invece di leggere o di 
parlare, si scrive come ai tempi della scuola. Tracciando 

con cura le lettere in bella calligrafia, ci si sposta all’interno delle 
parole. Una lettera che non si riusciva a cogliere con precisione leg-
gendola, viene percepita in maniera diversa scrivendola” 

(Bachelard) 


